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Gustav Mahler (1860-1911) 
Quartettsatz in la minore

Gabriel Fauré (1845-1924)
Quartetto in do minore op. 15

Allegro molto moderato
Scherzo. Allegro vivo
Adagio
Allegro molto

*****

Johannes Brahms (1833-1897) 
Quartetto in sol minore op. 25

Allegro
IIntermezzo. Allegro, ma non troppo - Trio. Animato
Andante con moto
Rondò alla zingarese. Presto
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Inedito e incompiuto, questo frammento di Quartetto nacque con tutta 
probabilità nel 1876, almeno se prestiamo fede a quanto annotato sul 
frontespizio del manoscritto da una mano che non è quella di Mahler e 
che precisa: “1.ster Satz”, “primo movimento” e più sotto, appunto, la data. 
Il timbro con il nome dell’editore Rättig fa pensare che Mahler avesse 
proposto il lavoro per una pubblicazione che poi non ebbe luogo (Rättig 
è colui che nel 1878 stampò poi la trascrizione mahleriana per pianoforte 
a quattro mani della Terza di Bruckner). Pubblicato nel 1973 grazie al 
paziente lavoro di Peter Ruzicka (editore Sikorski), ma già eseguito in 
precedenza (New York, 1964), il Quartettsatz interessa soprattutto per 
capire a quali ascendenze Mahler prestasse orecchio in quel periodo: un 
Mahler sedicenne, studente di Conservatorio, alle prese con i primi tentativi 
di composizione. Ancora fragile è l’intelaiatura formale, che d’altra parte 
lascia forse intravedere la vocazione narrativa dell’artista. Appare invece 
di sicuro interesse il tono dolente del tema d’apertura, sotto cui pulsa 
nervosamente un continuum fisso in terzine, e ancor più la rassomiglianza 
con la cupa scena notturna nel II atto del Lohengrin; senza contare le 
sporadiche assonanze con Brahms e Schumann, che confermano l’assidua 
frequentazione mahleriana negli anni di apprendistato. 

Elisabetta Fava *  

Come nelle Sonate o nei Quintetti, anche nei due Quartetti per pianoforte e 
archi op. 15 e op. 45, Fauré dichiara la propria adesione alle forme consuete 
della trazione cameristica; sono piuttosto il sentimento tonale, esteso 
a un ideale di vaghezza, il suo modo di sciogliere il discorso in fluidità 
erratica, la natura di un melos che nasce da quella stessa ricerca armonica 
e la sonorità ovattata, con cui talora il pianoforte s’impasta con gli archi, 
a rendere personale il suo linguaggio. […] Il Quartetto in do minore op. 
15 nasce tra il 1876 e il 1879, sebbene il finale venga interamente riscritto 
qualche anno dopo. Che sia un lavoro ancora giovanile, lo si avverte giusto 
nei modi poco inventivi con cui, nel primo movimento, l’impulso ritmico 
tende a farsi pervasivo; e tuttavia, il tema d’apertura è uno di quelli che 
vengono fuori alla distanza: di natura essenzialmente ritmica, saprà 
rivelare una sua essenza melodica quando, nello sviluppo, si ripresenterà 
trasformato in dolce barcarola, sopra ondulanti terzine. Sonorità aeree al 
pianoforte e pizzicati d’archi pongono il secondo movimento a metà strada 
tra lo scherzo “in punta di piedi” – invenzione beethoveniana, accolta tanto 
da Berlioz che da Mendelssohn – e l’allusione a sapori di danza, con gli 
archi che evocano i suoni di chitarre e mandolini. 
L’Adagio è uno degli esiti più alti della prima produzione di Fauré, 
attraversato da due temi che in realtà sono uno solo: prima mesto e 
dolente, poi improvvisamente rischiarato da una metamorfosi capace 
di renderlo via via più intenso, con ondate successive agli archi nelle 
quali s’inserisce il pianoforte. Sul materiale motivico del Quartetto spira, 
per così dire, un’aria di famiglia, tanto che i profili melodici dell’Adagio 



lasciano la propria impronta anche nell’Allegro molto conclusivo, sia nei 
nervosi ritmi puntati che lo inaugurano, sia nei motivi complementari, 
l’uno accordale ed energico, l’altro di natura cantabile. Il flusso musicale 
di questo movimento conosce un arresto improvviso quando, durante la 
ripresa, appare una breve cadenza del pianoforte: è il segnale da cui si 
diparte una nuova combinazione delle idee presentate, prima che l’ampia 
coda le compendi un’ultima volta, entro una conclusione radiosa. 

Laura Cosso *

Non si sa molto sulla genesi del Quartetto op. 25 di Brahms: circolò voce 
che fosse stato abbozzato già nel 1856, ai tempi del soggiorno come 
direttore di coro a Detmold, ma l’ipotesi non fu mai confermata. Quel 
che si sa per certo è la lunga cura dedicata alla composizione, che risale 
almeno ai primi mesi del 1861 e si concluse a fine settembre, quando 
l’autore spedì una copia del neonato lavoro all’amico violinista Joachim 
per saggiarne il parere. Entusiasta del finale “alla zingarese”, Joachim 
non gradì invece il primo movimento e rispose a Brahms con una lunga 
lettera piena di obiezioni, che tuttavia non scalfì minimamente l’opinione 
dell’autore e non indusse ad alcun ripensamento. Così il Quartetto, nella 
formazione non troppo usuale di violino, viola e violoncello con pianoforte, 
venne eseguito così com’era il 16 novembre 1861 ad Amburgo, con Clara 
Schumann al pianoforte e, agli archi, tre degli ottimi strumentisti che 
l’anno prima avevano già presentato il Sestetto op. 18. 
Dell’Allegro d’apertura Joachim non aveva apprezzato il carattere dei temi 
né la libertà con cui era condotto il discorso; in esso, tuttavia, parentele 
fra le varie idee, nessi sintattici sottocutanei, impeccabile equilibrio fra 
solennità corale e sgorghi di soggettività lirica garantiscono la tenuta 
unitaria e insieme un chiaroscuro continuo. Al versante più demoniaco di 
questo Allegro si ricollega l’Intermezzo, con il martellare di una nota fissa 
sopra cui si distende una melodia con accenti marcati, da ballata nordica: 
un’allucinazione quale avrebbe potuto concepirne Schubert, con appena 
una schiarita nel Trio centrale e poi di nuovo lo sprofondamento nella 
visionarietà dell’esordio. L’Andante con moto ha carattere marcatamente 
melodico, e torna a intrecciare soggettività e coralità, con toni fra il 
commosso e l’eroico; indimenticabile la sezione centrale, col suo ritmo 
impettito di marcetta, l’inflessione spiritosa, già ponte verso il finale, alcune 
sterzate armoniche con effetto di stupefazione repentina, da cui riaffiorano 
memorie schubertiane. Dopo tanto frugare fra il serioso, il lirico e l’eroico, 
tuttavia, il Rondò alla zingarese, che aveva tanto conquistato Joachim, 
suona davvero come uno sfogo di gioia, un improvviso folleggiare dei 
quattro strumenti, ora in gruppo compatto, ora sciolti in corse da capogiro; 
e per la prima volta in tutto il brano il pianoforte si insedia stabilmente al 
registro scintillante degli acuti. 

Elisabetta Fava *
* dall’archivio dell’Unione Musicale



Il Quartetto Fauré vanta trent’anni di attività e si conferma come una delle 
più importanti formazioni cameristiche a livello mondiale. 
Formato nel 1995, in occasione del 150° anniversario della nascita di Gabriel 
Fauré, da quattro studenti del Conservatorio di Karlsruhe, l’ensemble 
si è perfezionato a Colonia sotto la guida del Quartetto Alban Berg. 
Ha vinto numerosi premi in concorsi internazionali, come il Deutscher 
Musikwettbewerb (1999), il Premio Trio di Trieste e il Vittorio Gui di Firenze 
(2000) e il Parkhouse Award di Londra (2003).
Il Quartetto si esibisce regolarmente in sale come Concertgebouw di 
Amsterdam, Musikverein di Vienna, Philharmonie di Berlino, Alte Oper di 
Francoforte, Liederhalle di Stoccarda, Wigmore Hall di Londra, Teatro Colón 
di Buenos Aires, oltre a tour negli Stati Uniti, Sud America e Asia. 
Accanto all’interpretazione del grande repertorio classico, i quattro musicisti, 
uniti da uno spirito da pionieri della musica da camera, condividono da 
sempre il desiderio di esplorare nuovi territori musicali, aprendo la strada 
a differenti dimensioni e modalità di ascolto. Sono nate così collaborazioni 
con compositori contemporanei (come Volker David Kirchner e Toshio 
Hosokawa) e con artisti della scena musicale moderna (da Peter Gabriel agli 
Steely Dan e dal cantautore Rufus Wainwright al compositore Sven Helbig), 
oltre a esibizioni con la NDR Big Band, apparizioni in club come il Berghain, 
Cocoon Club o Le Poisson Rouge a New York e partecipazioni a spettacoli 
televisivi indirizzati al pubblico dei più giovani (come Rhapsody in School).
Numerosa e acclamata la discografia: nel 2006 la Deutsche Grammophon 
ha scelto il gruppo per celebrare l’anniversario di Mozart con una nuova 
registrazione dei due Quartetti per archi e pianoforte, cd al quale hanno 
fatto seguito altre registrazioni, diventate di riferimento, con le opere di 
Brahms (premio Echo Klassik e Preis der deutschen Schallplattenkritik) e 
di Mendelssohn, oltre al successo dell'album Popsongs, uscito nel 2009 e 
realizzato in collaborazione con il compositore tedesco Sven Helbig.
Nel 2014, per Sony Classical, il Quartetto Fauré ha inciso opere di Mahler e 
Richard Strauss, insieme al soprano Simone Kermes. Per l’etichetta Berlin 
Classics ha pubblicato nel 2018 il proprio arrangiamento dei Quadri da 
un’esposizione di Musorgskij e degli Etudes-Tableaux di Rachmaninov e, 
in seguito, un cd dedicato a Fauré oltre all’originale album After Hours del 
2024, una selezione di brani, spesso eseguiti come bis nei concerti, di autori 
come Weill, Riihimäki, Künneke, Tansman e Debussy.
I componenti del Quartetto Fauré sono docenti nelle Università delle Arti di 
Berlino e di Monaco e in numerose masterclass in tutto il mondo e sono stati 
direttori artistici del Festival di Primavera dell’isola di Rügen in Germania.
Dal 2004 il Qurtetto Fauré è “ensemble in residenza” presso il Conservatorio 
di Karlsruhe, dove realizza ogni anno concerti e masterclass. 
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